
Dunque, l’idea sarebbe quella 
del governo-Cln con Casini 

leader. Europa ha verificato che 
questa è l’idea che si va affermando 
ai vertici del Pd, dunque prendia-
mola per buona. Prendiamola sul 
serio, se non altro, anche perché 
proviene da D’Alema, cioè da colui 
che in questi mesi ha sempre anti-
cipato di un paio di giorni le uscite 
di politica generale di Bersani: in-
somma, non un passante qualsia-
si.

Va da sé che il Pd non era nato 
per spingere una personalità come 
Casini a palazzo Chigi, e che non 
era questa la promessa fatta da Ber-
sani ai tempi delle primarie. Ma 
come Europa ha scritto molte volte, 
già a quei tempi e soprattutto a 
cavallo dell’addio di Rutelli, un si-
mile esito sarebbe in realtà coeren-

te con il ri-
dimensio-
namento 
delle ambi-
zioni, ine-
vitabile per 
un Pd più 
“di sini-
stra”.

N o n 
basterà pe-
rò la gene-

rosità democratica perché una così 
vasta alleanza elettorale prenda 
davvero corpo nei pochi mesi che 
ci separano dalle elezioni. Sono 
necessarie almeno altre tre condi-
zioni, oltre all’accettazione da parte 
del Pd del ruolo gregario che i Ds 
ricoprivano (sacramentando) ai 
tempi di Prodi.

Intanto, c’è appunto Casini. 
Vorrà accettare l’offerta, se e quan-
do arriverà?

È vero che il Cln lo chiamò in 
ballo per primo proprio lui (primi 
di dicembre 2009), ma da allora 
molte cose sono cambiate. La se-
cessione finiana, soprattutto, ha 
reso l’eventuale operazione più dif-
ficile, anche se teoricamente più 
forte elettoralmente. A questo pun-
to, infatti, per Casini è essenziale 
che i finiani siano con lui dovun-
que e in qualsiasi schema. Non 
solo per ovvi motivi di forze esigue 
da mettere insieme, ma soprattutto 
perché i due ex alleati del Cavaliere 
giocano la medesima partita stra-
tegica, la leadership del centrode-
stra deberlusconizzato: per non 
compromettere tutto, nessuno dei 
due può farsi passare per complice 
della sinistra. Solo una dichiarazio-
ne congiunta sull’esplodere di 
un’emergenza democratica e re-
pubblicana autorizzerebbe entram-
bi alla capriola di un fronte col 
centrosinistra, con tutti i dubbi del 
caso sulla reazione del loro eletto-
rato moderato e di destra. 
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Tre ostacoli
per Casini
premier

È essenziale 
che i fi niani 
siano con lui 
dovunque 
e in qualsiasi 
schema

Chiuso in redazione alle 20,30

L’appello di Bersani «a tutte le opposizioni», perfi no Di Pietro pare ragionevole

Senza limiti la polemica fra Pdl e fi niani, il premier tenta di dividerli

Il Pd comincia a giocare 
per il dopo-Berlusconi
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Gasparri non vuole partecipare 

al massacro mediatico. Chissà 

cos’ha da nascondere.

Massacro

ROBIN

Il livello dello scontro all’interno 
della maggioranza ha ormai rag-

giunto livelli altissimi: i finiani ri-
spondono al dossier-Montecarlo 
chiedendo a Berlusconi di spiegare 
il discusso acquisto della villa di 
Arcore e Granata continua ad accu-
sare il Pdl di contrastare la mafia 
solo a parole. Il premier risponde 
stigmatizzando le «irresponsabili e 
a volte farneticanti parole pronun-

ciate da taluni contro il governo e la 
propria maggioranza» e cerca di 
sollecitare eventuali dissensi fra i 
“futuristi”, mentre Bossi continua 
a invocare «elezioni subito». Di 
fronte a questo scenario, il Pd non 
può che cominciare a prepararsi 
alle urne, pur mantenendo la pre-
ferenza per un governo di transizio-
ne che prima vari una nuova legge 
elettorale. A sospresa anche Di Pie-

tro si dice disponibile a questa pos-
sibilità. Bersani si rivolge quindi 
«alle forze del centrosinistra e 
dell’opposizione per una strategia 
comune». La prospettiva dalemiana 
di un’ampia coalizione anti-berlu-
sconiana guidata da Casini non 
trova però tutti d’accordo: per i vel-
troniani significherebbe dare l’ad-
dio definitivo alle ambizioni origi-
narie del Pd.   

Una seconda chance per Prandelli. 
Siamo simpatici e coraggiosi, e 
non bastano Cassano e Balotelli. 
Mancano gioco e chi fa gol. A PAGINA 3

P R E S I  D A I  G I O R N A L I

ALDO MARIA
VALLI

Delusione. È questa l’unica pa-
rola che può sintetizzare ciò 

che pensa la Chiesa italiana (Cei e 
Vaticano) della classe politica no-
strana. Tutta quanta. Il cardinale 
Bagnasco lo ha fatto capire chiara-
mente. Delusione per una politica 
che non sa e forse non vuole nem-
meno più amministrare il bene 
comune ma si occupa solo di se 
stessa, del proprio particolare e dei 
propri interessi immediati. Delu-
sione nei confronti di politici che 
tradiscono il loro mandato dimo-
strando di non possedere senso 
dello stato. Delusione per atteggia-
menti che ogni giorno di più di-

m o s t r a n o 
come la poli-
tica sia or-
mai conside-
rata un mez-
zo per am-
ministrare i 
propri beni e 
il proprio 
tornaconto 
anziché la 
casa di tutti. 

Una delusione che ormai sfocia 
nel disgusto.

Famiglia cristiana lo dice da 
tempo in modo esplicito. Le gerar-
chie ci hanno messo un po’ di più, 
ma a questo punto la diagnosi è 
condivisa: qui non si tratta più di 
formule, di primo, secondo o terzo 
polo. Il degrado è interiore, pro-
fondo, morale. Non a caso la paro-
la che la Chiesa ha messo al centro 
delle prossime settimane sociali di 
Reggio Calabria (14-17 ottobre) è 
“responsabilità”. E accanto alla 
responsabilità l’altra parola è co-
scienza. Lavoro, famiglia, salute, 
fisco, giovani. Ovunque si volga lo 
sguardo si vede che il paese non è 
amministrato, che non c’è un pro-
getto, che non ci si cura del doma-
ni. 

«Elaborare un’agenda»: questo 
chiede la Chiesa, nelle sue diverse 
espressioni. Si tratta di «concen-
trare l’attenzione su un numero 
limitato di problemi cruciali, dalla 
soluzione o dalla mancata soluzio-
ne dei quali dipende la forma che 
prenderà il futuro del paese» (la 
citazione è tratta dal documento 
base delle Settimane sociali, inti-
tolato Cattolici nell’Italia di oggi).

Edoardo Patriarca, che delle 
settimane sociali è l’organizzatore, 
alla Radio vaticana ha detto che 
l’Italia è ormai «un paese senza 
classe dirigente», di persone che 
sappiano offrire una visione e so-
prattutto proporre obiettivi condi-
visibili. Già, ma intanto quale stra-
da scegliere? Di fronte alla possi-
bile aggregazione Casini-Fini-
Rutelli l’atteggiamento dei vescovi 
è duplice.  SEGUE A PAGINA 7

La Chiesa
e la riscoperta
dei moderati

❱❱ COMUNISMO CREATIVO ❰❰

FABRIZIA
BAGOZZI

A mali estremi, estremi rimedi. 
L’economia langue, il debito  

incombe e i soldi non ci sono. E 
così, pensa che ti ripensa, i duri e 
puri del regime di Pyongyang, Co-
rea del Nord, hanno escogitato 
una soluzione all’italiana. E hanno 
offerto a (immaginiamo) perplessi 
funzionari cechi di saldare una 
parte del debito accomulato nei 
confronti della Repubblica Ceca 
con una consistente fornitura di 
ginseng di cui il paese è uno dei 

principali produttori a livello mon-
diale. 

Ginseng al posto del cash: per-
ché no? In una fase di vacche ma-
gre, di mercati stagnanti e di re-
cessione selvaggia è un’idea mica 
male – e nessuno si alzi più a dire 
che il comunismo non è creativo. 
Gli italiani, per esempio, potreb-
bero ovviare ai 28mila euro pro-
capite di debito pubblico (circa 
1500 miliardi di euro) offrendo in 
cambio giganteschi carichi di cu-
latello, innumerevoli forme di 
parmigiano o stive piene di pasta 
di Gragnano.  SEGUE A PAGINA 4

Ginseng e parmigiano

Newsanalysis  
ORA IL NAZARENO 

“VEDE” IL VOTO

RUDY FRANCESCO CALVO

Il segretario dem  
tesse la tela in vista 
dello show down

BOSSI, LE URNE
E GLI ACCIACCHI

FRANCESCO LO SARDO

La tentazione di 
andare al voto per 
“congelare” la Lega

DI PIETRO
CAMBIA LINEA

GIANNI DEL VECCHIO

Perché l’Italia dei 
valori ora dice sì a 
un governo tecnico

IL REBUS
CARFAGNA

LUIGI SPERA

In Campania pochi 
hanno seguito Fini: 
Bocchino rischia

ALLE PAGINE 2 E 3

ADOLFO
BATTAGLIA

Sul Corriere della Sera Angelo Pa-
nebianco ha pubblicato un arti-

colo di grande interesse. La sua tesi è 
che, dopo la caduta della classe poli-
tica da cui era stato retto lo stato per 
quarant’anni, si sono scontrate tre 
idee di repubblica.  SEGUE A PAGINA 7

Dove sbaglia
Panebianco

LUCIO
D’UBALDO

Se fosse un giallo, direi che il 
maggiordomo dei sospetti è 

Nicola Zingaretti. E lo direi con 
leggerezza di pensieri ferragostani 
e ciò nondimeno con preoccupa-
zione. In effetti si sono accesi i 
riflettori. SEGUE A PAGINA 7

Tutta colpa 
di Nicola

GLI STATI UNITI VERSO LE MIDTERM

Africa, cosa c’è dopo i Mondiali. 
Il continente nero scomette su 
se stesso e punta su economia, 
istruzione e cultura  A PAGINA 8

C U LT U R A

PIAZZA
CASTELLO

La classe 
politica 
ha deluso, 
aperture 
sul possibile 
terzo polo 

Le primarie 
ridanno slancio 

alla Casa Bianca

Il portavoce di Obama 
contro la «sinistra 

di professione»

FILIPPO SENSI

MARILISA PALUMBO

A PAGINA 5
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segue dalla prima

Dunque Fini è essenziale: chi vuole Casini leader, 
deve pensarla in questi termini. Che vuol dire 
offrire molto, in cambio di questa liberazione da 
Berlusconi.

La seconda condizione, vitale per il Pd, è che 
nessuno si stacchi a sinistra. E qui dalle capriole 
passiamo ai salti mortali, perché invece i dioscuri 
provenienti dal Polo delle libertà potrebbero 
chiedere – Casini già l’ha fatto – proprio di 
scaricare pezzi di centrosinistra, di offrire ai 
propri elettori incerti almeno la testa di Di Pietro. 
Nessun democratico dentro di sé piangerebbe a 
vedere l’ex pm decapitato, ma politicamente la 

cosa è impensabile: i flussi di voti in uscita dal Pd 
diventerebbero fiumi, in ogni direzione.

Vendola è, come sanno i ben informati, 
molto più digeribile per tutti. La sua testa è 
salva, la sua missione storica è resuscitare e 
ricondurre in parlamento (anche qui a scapito 
elettorale del Pd, ma pazienza) un tipo di 
sinistra che sembrava morta per sempre. Che 
ce la possa fare grazie al traino di un ex 
missino e di un ex forlaniano sembrerà 
assurdo, ma di assurdità nella Seconda 
repubblica se ne sono viste tante. E a sinistra 
sono abituati da quindi anni a baciare i rospi 
dell’emergenza antiberlusconiana.

La terza condizione riguarda i meccanismi 
elettorali. Sì, certo, anche la legge elettorale 

nazionale, però occorre riconoscere che 
modificarla contro la rabbia del Pdl sembra 
davvero arduo. No, la condizione vera riguarda i 
meccanismi elettorali di preselezione del 
candidato premier.

Casini, va da sé, vuol dire rinuncia alle 
primarie (ce lo vedete che si sottopone a un 
duello, per dire, con Vendola davanti agli elettori 
di sinistra? Solo i professori e i sognatori possono 
immaginare certi scenari), e vuol dire rinuncia 
alla priorità statutaria che il Pd deve dare al 
proprio segretario.

La seconda cosa non è difficile, Bersani 
sarebbe il primo a proporla. Invece la prima 
rinuncia, in aggiunta a tanti altri strappi, capriole 
e salti mortali politici, logici e ideologici, andrà 

“venduta” bene alla base democratica. La 
contropartita per un simile snaturamento del 
progetto originario, il voltare le spalle al ricordo 
dei milioni in fila ai gazebo nel nome di una 
leadership dell’Udc, dovrà essere alta. Sì, certo, c’è 
in ballo la liberazione da Berlusconi. Il quale, con 
la tattica della terra bruciata di questi giorni, 
rischia di rendere molto più facili per tutti le 
scelte ardue che abbiamo elencato.

Del resto anche nel Cln, visto che questo è il 
precedente che si cita, toccò di fare tanti sacrifici 
politici, alleandosi perfino con pezzi del vecchio 
regime. Si sa come andò a finire quella vicenda 
per le sinistre. Però, per chiudere con ottimismo, 
c’è da dire che nessuno poi se n’è mai pentito 
davvero.

Tre ostacoli per Casini premier

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

SOUAD 
SBAI
deputato del gruppo 

Futuro e libertà 

Se la via è quella di allearsi 

con il centrosinistra io non 

ci sto. Serve una smentita. 

Non vedo perché Granata 

debba decidere per il 

mio futuro. O io o lui 

in Futuro e libertà.

Così a Radio popolare. Ma non è 
meno esplicita con Avvenire, com-

mentando il Benedetto Della Vedova 
a ruota libera sui temi etici: «Io sono 
contraria all’eutanasia e sono per la 
vita dall’inizio alla fine». E per questo 
potrebbe uscire dalla neonata forma-
zione parlamentare voluta da Gian-
franco Fini. 

C’eravamo tanto amati. Par di ca-
pire che Souad Sbai stia per dare l’ad-
dio al presidente della camera che 
pure la volle fortemente candidare nel 
2008 e proprio in quanto donna che 
rappresentava con vigore un islam 
laico, moderato e filo-occidentale. Era-

no i primi segnali 
del Fini nouvelle va-
gue a cui il suo curri-
culum sembrava ri-
spondere congrua-
mente. 

Nata in Marocco 
ma cittadina italiana 
da trent’anni, Sbai è 
membro della Con-
sulta islamica istitu-

ita al Viminale da Pisanu e poi man-
tenuta dai successori. Di cultura e 
credo islamico ma laica di formazione, 
Sbai è presidente dell’associazione 
donne marocchine in Italia e da presi-
dente di quest’associazione conduce 
una veemente battaglia contro l’inte-
gralismo islamico. Con denunce forti, 
e da destra – fra le compagne di strada 
Daniela Santanché – contro la poliga-
mia, il burqua, la condizione delle 
immigrate che le sono valse anche 
minacce e un tentativo di avvelena-
mento. Battaglia che la vede schierata 
a difesa dei valori della democrazia e 
dell’occidente con una veemenza va-
gamente fallaciana, e che, mutatis 
mutandis, l’avvicina a Magdi Allam. 
Dichiarata avversaria dell’Ucoii, non 
teme, anzi si pregia, di essere politica-
mente scorretta – soprattutto se di 
mezzo c’è la sinistra – tant’é che più di 
una volta se l’è presa con il multicul-
turalismo che farebbe da alibi al mal-
trattamento delle donne islamiche da 
parte dei propri mariti (anche nell’ul-
timo libro, L’inganno, Cantagalli) e 
pure con le femministe, accusate di 
eccessivo silenzio in proposito. 

Probabilmente il presidente della 
camera dovrà fare a meno di lei. Che 
fa sapere: «Fini ha creduto in me. Ma 
io ammiro Berlusconi e voglio stare 
nel centrodestra».  (fab bag)
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Il Pd ormai “vede” le urne

e chiama al fronte comune
Appello di Bersani a tutte le opposizioni: se si va al voto abbiamo una linea

RUDY FRANCESCO
CALVO

La prospettiva di un esecutivo di transi-
zione sembra allontanarsi. Le parole di 

Bossi («No ai governi tecnici, occorre tor-
nare subito alle urne»), la campagna elet-
torale già avviata ieri in spiaggia da Casini, 
il clima sempre più incandescente tra i fi-
niani e il Pdl: tutti sintomi di una situazio-
ne che ormai sembra destinata a precipita-
re in fretta, anche già a settembre. Il Parti-
to democratico finora è rimasto a guardare, 
attirandosi anche le accuse di un’eccessiva 
pavidità. Al Nazareno, l’opzione numero 
uno rimane quella di un governo di transi-
zione. In questo quadro, Luigi Zanda ap-
prezza la disponibilità dichiarata da Di 
Pietro, mentre Rosy Bindi loda «l’equilibrio 
e la saggezza» di Beppe Pisanu, il cui nome 
è stato proposto dal finiano Briguglio per 
guidare un esecutivo di garanzia. Ma i dem 
hanno anche già avviato il lavoro per pre-
pararsi all’eventualità di un voto anticipato, 
accelerando sempre più il ritmo. Il princi-
pale nodo da sciogliere riguarda essenzial-
mente i confini e la natura della coalizione 
da presentare sulla scheda, con una subor-
dinata non di poco conto: chi sarà e come 
verrà scelto il candidato premier?

A rompere gli indugi è stato ieri Pier 
Luigi Bersani, chiamando prima di tutto 
Berlusconi in parlamento per «spiegare 
cosa intenda fare in questo indecoroso ma-
rasma». Dopodiché, «se fosse certificata la 
crisi la parola passerebbe al capo dello sta-
to e al parlamento». E se le elezioni diven-
tassero «inevitabili», allora «noi ci rivolge-
remmo alle forse del centrosinistra e 
dell’opposizione per una strategia comune 

di cui siamo già pronti a proporre e a di-
scutere le basi politiche e programmati-
che». Per Bersani, «l’apertura di una nuova 
fase dovrà avere i caratteri di una riscossa 
democratica, civica e morale, nonché i con-
tenuti di una politica economica e sociale 
finalmente fatta di equità e di crescita». Un 
appello al quale rispondono subito positi-
vamente Idv, Verdi e Rifondazione.

All’interno del Pd, il primo ad avanzare 
l’idea di un’alleanza inedita per chiudere 
definitivamente l’era berlusconiana è stato 

Massimo D’Alema. I due principali inter-
locutori individuati dal presidente del Co-
pasir, però, sono anche quelli che hanno 
riservato un’accoglienza più fredda alle pa-
role di Bersani. «Non vogliamo ammuc-
chiate indistinte, alle elezioni si va con 
un’identità e con un programma», dice 
l’udc Buttiglione. «Non credo che un’alle-
anza raffazzonata che vada da SeL all’Udc 
e, forse, a Fli possa rappresentare un’alter-
nativa credibile. Una coalizione così sareb-
be impotente», gli fa eco il vendoliano Fava. 
Si tratta di dichiarazioni che nascondono 
probabilmente un’inevitabile pretattica e 
che non scoraggiano quindi il disegno da-
lemiano. Segnali di disponibilità sarebbero 
giunti in realtà proprio da SeL, mentre per 
agganciare Casini il presidente del Copasir 
ritiene inevitabile offrirgli la candidatura a 
premier.

Una prospettiva che suscita l’immedia-
ta reazione della minoranza: «Quando 
D’Alema voleva arrivare a palazzo Chigi nel 
’98, lamentava il fatto che gli ex-Pci fossero 
considerati figli di un dio minore – ricorda 
un parlamentare veltroniano – adesso in-
vece è lui a voler ridurre a quel ruolo il Pd, 
un partito rassegnato a presidiare la sini-
stra, che appalta ad altri la rappresentanza 
del centro e la leadership». Un conto – è il 
ragionamento che fanno gli uomini più 
vicini all’ex segretario – è un governo di 

transizione, che abbia po-
chi e chiari obiettivi, a par-
tire da una legge elettorale 
che preservi il bipolarismo. 
Un altro è una coalizione 
che deve presentarsi agli 
elettori: «Allora – spiega 
Walter Verini – il Pd dovrà 

essere il baricentro riformista di uno schie-
ramento che si contrapponga sì al berlu-
sconismo, ma che condivida anche una 
visibile parte propositiva». E il cui leader, 
ovviamente, sia scelto con le primarie.

All’interno di AreaDem, però, non 
esiste ancora una linea condivisa. Pierlu-
igi Castagnetti, ad esempio, giudica una 
«via obbligata» l’alleanza con un eventua-
le terzo polo. Dario Franceschini, dal can-
to suo, rimane scettico sulla possibilità di 
un’immediata precipitazione della crisi. 
«Berlusconi farà di tutto per non andare 
al voto – spiegano gli uomini più vicini al 
capogruppo alla camera – il rischio per lui 
di non avere una maggioranza certa al 
senato è troppo forte. E poi, se avesse 
voluto farlo, si sarebbe dimesso subito 
dopo il voto sulla mozione di sfiducia a 
Caliendo».

Sbarchi afghani a Gallipoli
Erano su un barcone a sei miglia 
dalla costa salentina di Gallipoli. 
In 44 sono stati portati in salvo 
dalla Capitaneria insospettita dalla 
barca, di 15 metri, con un punto di 
galleggiamento molto basso. 
Arrestati i due scafisti turchi.

Usa fanno crollare borse Ue
Le borse europee hanno bruciato 
105 miliardi di euro. Il valore dei 
titoli è sceso da 5220 a 5115 mld di 
euro. Il crollo è avvenuto dopo i 
timori sollevati sulla solidità della 
ripresa dell’economia statunitense 
Londra -2,44%, Milano -3,20%.

Pakistan, l’Onu chiede aiuto
Servono 460 milioni di dollari per 
garantire i primi aiuti, per i 
prossimi 90 giorni, alle vittime 
delle inondazioni in Pakistan. 
L’appello è stato lanciato dall’Onu 
che ha quantificato in 14 milioni il 
numero delle persone in difficoltà.

Bronzo azzurro nei 1500 stile
L’azzurro Samuel Pizzetti ha vinto 
la medaglia di bronzo nei 1500 stile 
libero agli europei di nuoto in 
corso a Budapest. L’oro è andato al 
francese Sebastian Rouault mentre 
l’argento è stato conquistato da Pal 
Joensen, atleta delle isole Far Oer.

Veltroniani critici sull’ipotesi di Casini 
candidato premier: «Adesso D’Alema 
vuole un Pd fi glio di un dio minore»

Il segretario del Partito democratico, Pier Luigi Bersani (foto di Francesca Minnone, PdNetwork)
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Voto subito o tirare a campare? C’è una strategia (personale) dietro le incertezze del Senatùr? 
Anche Tonino cambia linea: ora il governo di transizione è meglio delle urne. In Campania 

lo strappo dei “futuristi” non si è ancora fatto sentire, ma l’appuntamento è a settembre.

«E poi anche Bossi... lo 
vedete com’è la situa-

zione. Per essere lucido è luci-
dissimo, ma la botta è stata forte 
e col passare degli anni le cose 
non è che migliorino. La sua è 
una situazione per certi versi 
parallela a quella di Berlusconi. 
È naturale che anche Bossi sia 
tentato dalle elezioni». Ci sono 
volute due settimane ma alla fi-
ne, dai e dai, finalmente spunta 
un leghista che parla fuori dai 
denti e protetto da rigoroso ano-
nimato gracchia da un telefoni-
no un pezzo di inconfessabile 

verità sulla tenta-
zione di elezioni 
anticipate che, a 
tratti, comincia ad 
attraversare anche 
la testa di Bossi.

Niente di deci-
so, solo minacciosi 
ruggiti, per ora.  
Anche per chi co-
nosce bene Bossi, 

persino nelle file del suo entou-
rage, è considerato un prematu-
ro azzardo provare a leggere, 
dietro l’agitare da parte del Sena-
tùr della clava delle elezioni an-
ticipate – due sere fa e poi anco-
ra nella giornata di ieri da Alas-
sio – un’effettiva scelta leghista 
di rompere gli indugi e, d’intesa 
con Berlusconi, di provocare 
una caduta del governo che por-
ti rapidamente alle urne. 

Bossi e i suoi colonnelli  
stanno ancora ragionando e va-
lutando o pro e i contro di una 
precipitazione della crisi e di 
un’accelerazione verso il voto 
anticipato. «Una vera decisione 
si potrà prendere tra settembre 
e ottobre, cioè dopo aver verifi-
cato in concreto l’atteggiamento 
dei finiani», s’è ripetuto in que-
sti giorni in ambienti vicini al 
ministro leghista Calderoli.

E tuttavia qualcuno pensa 
che, con il cuore e con la pancia, 
quella vecchia volpe di Bossi ab-
bia cominciato ad elaborare una 
strategia che, per la prima volta 
nella storia della Lega, non è 
propriamente dettata dalle esi-
genze del movimento nordista, 
quanto invece da quelle perso-
nali del suo leader carismatico. 
Ragionando a freddo la Lega 

avrebbe infatti tutto l’interesse a 
tenere in piedi Berlusconi fino 
all’ultimo giorno di legislatura, 
per spremergli – ora più di pri-
ma, con un premier indebolito 
– le riforme federaliste. Fini te-
me le elezioni e Bossi sa che non 
sarà certo il cofondatore del Pdl 
a dare a Berlusconi o alla Lega il 
pretesto per andare alle urne. 
Quale situazione migliore di 
questa per il Carroccio, maestro 
nel far fruttare al massimo il 
proprio ruolo determinante?

Inappuntabile. Ma l’obiezio-
ne dell’anonima fonte leghista 
sgretola tutta questa impalcatu-
ra con argomenti altrettanto ro-
busti. «Se voti adesso anche per 
Bossi è meglio. Se si vota adesso 
nella Lega si mantiene l’assetto 
interno che c’è, si congela tutto, 
è sempre Bossi che dà le carte, 
può candidare anche il figlio, 
può andare all’incasso con una 
Lega che va forte e rilanciarsi per 
altri cinque anni. Altrimenti chi 
gli assicura che si arriva alla sca-
denza naturale del 2013? E in 
quel caso poi in che condizioni 
ci arriverebbe?». Parole che non 
fanno una piega e gettano una 
luce nuova sulle finora imper-
scrutabili intenzioni della Lega. 

Ci sarebbe poco da stupirsi 
se fosse proprio questo l’animus 
di Bossi. Lui e il Cavaliere hanno 
i loro annetti. Berlusconi, classe 
1936 (l’anno delle Olimpiadi di 
Hitler a Berlino) celebrerà il set-
tantaquattresimo genetliaco il 
29 settembre, Bossi dieci giorni 
prima compirà 69 anni. Se si 
rilanciano ora, attraverso le ele-
zioni anticipate, Berlusconi e 
Bossi lo farebbero da una posi-
zione di forza all’interno dei ri-
spettivi movimenti. Posizione di 
forza destinata, altrimenti, a sce-
mare inevitabilmente col tra-
scorrere del tempo, oltretutto 
insidiata dal percorso minato 
che attende l’attuale governo. 

Con il voto anticipato i due 
si proietterebbero – certi delle 
rispettive eternità – fino al 2016. 
Ove mai vincesse le elezioni poi, 
il Cavaliere potrebbe persino 
giocare la carta del Quirinale da 
palazzo Chigi, visto che Napoli-
tano scadrà nel 2013. Scenari, 
letteralmente, da incubo. 

Qualche giorno fa lo aveva 
detto con la sua consueta 

chiarezza: altro che governi 
tecnici, di transizione o a tem-
po, qualora Berlusconi dovesse 
cadere l’unica soluzione è il 
voto. Peraltro, bollando come 
«un’illusione» l’idea lanciata da 
Pier Luigi Bersani di un gover-
no di transizione in vista 
dell’appuntamento con le urne. 
Ieri invece il leader dell’Idv An-
tonio Di Pietro ha tutto d’un 
tratto cambiato rotta e ha aper-
to all’ipotesi di un «governo 
tecnico di emergenza» sebbe-
ne solo a una condizione, ovve-
ro che sia a termine e che duri 
solo tre mesi. 

Intervistato da Sky Tg24 l’ex 
pm di Mani pulite ha prima di 
tutto ribadito di essere ancora 
a favore delle elezioni anticipa-
te («Noi ci battiamo affinché si 
vada al più presto alle urne in 
autunno e siamo disposti ad 
allearci perfino con il diavolo 
pur di ridare al paese una spe-

ranza per il futu-
ro») ma stavolta ha 
aggiunto che «se 
nel frattempo ci 
fosse la possibilità 
di un governo tec-
nico» farebbe 
«ponti d’oro». Un 
esecutivo di tale 
natura dovrebbe 
«avere un tempo 

limitato garantito dal capo del-
lo stato, Giorgio Napolitano, 
fare la riforma elettorale, assi-
curare la pluralità dell’informa-
zione ed eliminare il conflitto 
di interessi», ha detto Di Pie-
tro. Un’apertura in piena rego-
la, quindi, alle posizioni del 
Partito democratico. Segnale 
inequivocabile del fatto che il 
politico molisano non vuole 
restare fuori dai giochi, proprio 
nel momento in cui la situazio-
ne nel centrodestra sta rapida-
mente degenerando, e che anzi 
vuole essere della partita, an-
che qualora non si vada alle 
elezioni. Una posizione que-
sta, che vista in filigrana fa tra-
sparire l’influenza di due suoi 
“colonnelli”, Massimo Donadi 
e Leoluca Orlando, da sempre 
membri del club delle colom-

be, il drappello di parlamentari 
più accomodanti e dialoganti 
verso il presidente Napolitano 
e soprattutto nei confronti di 
Bersani. Non a caso il segreta-
rio dem a sua volta ha offerto 
un ramoscello d’ulivo ai dipie-
tristi, assicurando come, nello 
sciagurato caso si andasse alle 
urne, «ci rivolgeremmo alle 
forze del centrosinistra e 
dell’opposizione per una stra-
tegia comune di cui siamo già 
pronti a proporre e a discutere 
le basi politiche e programma-
tiche». Insomma, da ieri le po-
sizioni dei due maggiori parti-
ti d’opposizione sono vicine, 
sicuramente molto di più di 
quanto non lo siano state per 
mesi.

La mossa del leader dell’Idv 
tuttavia non si giustifica sola-
mente nell’ottica di un rinno-
vato dialogo con i democratici. 
Dietro c’è pur sempre un tor-
naconto personale, che stavolta 
si traduce nel fatto che neanche 
al pasdaran Di Pietro conviene 
più di tanto andare alle elezio-
ni. Il mutato scenario politico, 
infatti, presenta oggi tutta una 
serie di competitor che fino 
alle scorse europee l’Idv non 
aveva. A cominciare proprio da 
Fini, almeno a dar retta alle 
indiscrezioni del Foglio, secon-
do cui un sondaggio di matrice 
berlusconiana attribuirebbe al 
presidente della camera una 
parte dei voti giustizialisti e le-
galitari dei dipietristi. Fini però 
è solo uno dei pericoli. Perché 
stavolta l’Idv dovrebbe fare i 
conti con la discesa in campo 
di Beppe Grillo e il suo Movi-
mento 5 stelle, che già alle ul-
time regionali ha portato via al 
partito fra lo 0,5 e il 2 per cento, 
a seconda delle regione consi-
derata. Infine, non bisogna 
dimenticare il rinnovato appeal 
della sinistra radicale grazie 
all’attivismo di Nichi Vendola: 
molti voti in uscita potrebbero 
così ritornare alla base nel caso 
in cui il governatore pugliese 
dovesse essere candidato pre-
mier. Quanto basta per non far 
disdegnare all’ex pm un buon 
governo tecnico che allontani 
le elezioni.

Un europarlamentare, al-
cuni deputati, un consi-

gliere regionale e qualche 
decina di elementi sparsi tra i 
consigli provinciali. Questo e 
poco altro è quanto hanno da 
offrire le legioni finiane cam-
pane ai generali romani. Uo-
mini di peso che però, nei 
numeri, non possono impen-
sierire i colonnelli locali del 
Pdl, guidati dal coordinatore 
Nicola Consentino. Ma gli ex-
aennini potrebbero cavalcare 
i non pochi malumori sorti 
nella base del partito, soprat-

tutto in seguito 
alle note vicende 
giudiziarie dell’ex 
sottosegretario 
all’economia. 

Ma se a Roma 
le truppe berlu-
sconiane hanno 
subito dichiarato 
guerra ai fedelis-
simi del presiden-

te della camera, in Campania 
la situazione appare sonnec-
chiante. L’estate ha sospeso 
ogni possibile confronto di-
retto. Quando l’attività politica 
riprenderà, a settembre, con 
le discussioni ormai aperte 
sulla possibilità di elezioni 
anticipate, a Napoli nessuno 
potrà più tirarsi indietro ri-
spetto a quello che si prean-
nuncia come lo scontro fina-
le.

È ancora un’incognita chi 
parteciperà alla battaglia, ma 
sottotraccia la conta è già ini-
ziata. Con Italo Bocchino, 
impegnato a Roma come ca-
pogruppo alla camera di Fli,  
chi tiene le fila dei “futuristi” 
in Campania è Enzo Rivellini. 
Europarlamentare, capogrup-
po di An in consiglio regiona-
le per due legislature, è lui che 
si occupa di sondare il terreno 
per l’eventuale campagna ac-
quisti. Presidente regionale di 
Generazione Italia, l’onorevo-
le è ben rappresentato in con-
siglio regionale dalla sua com-
pagna, Bianca D’Angelo, 
l’unica che ha già annunciato 
l’intenzione di andare a costi-
tuire il nuovo gruppo a set-
tembre, cui dovrebbero ag-

giungerci altri due consiglie-
ri. 

Un’altra variabile impor-
tante è legata alle scelte di 
Mara Carfagna, una che da un 
lato deve tutto a Silvio Berlu-
sconi (come ha sempre detto) 
e dall’altro non può negare il 
suo feeling politico con l’ami-
co Bocchino, in particolare 
sulle questioni campane. La 
ministra alle pari opportunità 
rappresenta da sempre una 
spina nel fianco di Cosentino 
e, come leader di una sorta di 
corrente interna, a Salerno è 
in lotta aperta con il presiden-
te della provincia Edmondo 
Cirielli, ex aennino, presiden-
te della commissione difesa 
della camera che ha giurato 
fedeltà al premier e al suo luo-
gotenente campano. 

Storicamente molto forte 
in regione, l’ex An negli ulti-
mi anni si è progresssivamen-
te “snaturata” schiacciandosi 
sulle posizioni più berlusco-
niane, confortata dai successi 
elettorali. Oggi, dopo lo strap-
po di Fini, i pochi disposti a 
seguirlo sono due consiglieri 
comunali a Napoli, Enrico 
Flauto e Giovanni Belleré, tre 
a Caserta, Giuseppe Saglioc-
co, Mario Ambrosca e Bene-
detto Lombardi, uno a Saler-
no e uno ad Avellino, France-
sco D’Ercole. 

Chi non pare per nulla 
impensierito dalla situazione 
politica nazionale è il gover-
natore Stefano Caldoro, che 
non si è scomposto nemmeno 
dopo le notizie del complotto 
ordito ai suoi danni dal “ne-
mico” Cosentino. Tra fuoriu-
sciti finiani, dossier segreti e 
scandalo P3, quel che proba-
bilmente preoccupa di più il 
neogovernatore in questo mo-
mento sono le nomine dei 
nuovi dirigenti delle Asl. Un 
rompicapo politico di difficile 
soluzione che dovrà però es-
sere sciolto a breve, e sul qua-
le non dovrebbe interferire il 
caso Fini. Se a Roma i “futu-
risti” possono mettere a ri-
schio i numeri della maggio-
ranza, questo non succederà 
in regione.

Bossi e gli acciacchi,
l’altra faccia del voto

Perché l’Idv dice sì 
a un governo tecnico

Il rebus Carfagna
dove Bocchino rischia

GIANNI DEL VECCHIO LUIGI SPERA

Tentazione di 
elezioni anche 
per “congelare” 
la Lega nello 
status quo  
altri 5 anni

Di Pietro 
vuole essere 
della partita. 
Le elezioni 
sono pericolose 
anche per lui

In Campania 
pochi hanno 
seguito Fini: 
l’ex An non 
è più 
così forte

FRANCESCO LO SARDO

PRESI DAI GIORNALI

I matti azzurri non incantano
Balotelli più Cassano: è la 
nazionale dei «matti». Che però 
all’esordio non fa impazzire: a 
Londra gli azzurri di Prandelli 
infatti hanno perso 1-0. E tra un 
mese ci sono già le qualificazioni 
per l’Europeo 2012. 
 Tony Damascelli (il Giornale)

Manca gioco e chi fa gol
La giovane Italia di Prandelli 
perde in modo abbastanza 
sfortunato una partita che era 
quasi impossibile vincere. La 
Costa d’Avorio è dovunque più 
forte di noi e soprattutto sa 

giocare a calcio. Non è una 
sorpresa, noi avremmo dovuto 
esserlo, ma oltre alla buona 
volontà nessuno ha mostrato di 
più. (...) Se pensavamo le nostre 
difficoltà legate a un nome solo 
sbagliavamo. Questa è una crisi 
profonda che Prandelli ha 
affrontato all’esordio come Lippi 
alla fine, con una maggioranza di 
giocatori di contorno. (...) Oggi il 
mondo è pieno di ottimi giocatori 
che noi non abbiamo. La Costa 
d’Avorio per tutto il secondo 
tempo non ci fa più vedere palla 
giocando con due tocchi. In un 
mondo così il fantasista è spesso 

un lusso (...) Dobbiamo imparare 
a coprire di nuovo le parti 
essenziali del campo. È 
impressionante la qualità che 
abbiamo perso nei pochi anni in 
cui ci siamo fermati a guardare. 
Manca gioco e chi lo concretizzi. 
In due mesi esatti, in 4 partite 
abbiamo girato nove attaccanti. 
Non ne abbiamo più.
 Mario Sconcerti (Corriere)

Male la prima
Ricominciamo com’era finita, e 
come succede ormai da troppo 
tempo alla nazionale: perdendo. 
L’unica differenza con i mondiali 
è che la sconfitta dell’Italia a 
Londra contro la Costa d’Avorio, 

nella partita d’esordio del ciclo 
Prandelli, non fa male. E forse è 
addirittura meglio così, avevamo 
già cominciato a pensare che il 
portare fuori la nazionale da una 
crisi profonda e devastante fosse 
facile. Che bastasse mettere 
dentro Cassano e Balotelli per 
risolvere tutto col calare un paio 
di assi sul tavolo. No, non 
bastano loro, non basta una 
squadra un po’ più giovane e 
coraggiosa, non basta l’iniezione 
di uomini nuovi, parte dei quali 
non rivedremo più, non basta 
comunque una partita così per 
capire da dove e soprattutto cosa 
dobbiamo ricostruire.
 Fabrizio Bocca (la Repubblica)

Almeno siamo simpatici
Almeno è simpatica. Per 
diventare un’Italia importante e 
esportabile deve ancora essere 
alfabetizzata. Siamo all’abc e in 
fondo un po’ ce lo siamo 
meritati: la bocciatura mondiale 
ha bisogno di tempo per essere 
assorbita. (...) Dalle mie parti i 
vecchi, in situazioni del genere, 
la risolvono con questa battuta: 
siamo indietro come i meloni 
d’inverno. ps. Intanto Lippi 
naviga nel Mediterraneo.
 Ivan Zazzaroni (Libero)

Manca l’equilibrio
Il cittì è nuovo, ma il risultato non 
cambia: l’Italia continua a 

perdere. Il debutto di Cesare 
Prandelli, è identico a quello di 
Marcello Lippi e di Roberto 
Donadoni che lo hanno 
preceduto. Con una sconfitta. La 
nazionale si arrende, a Londra in 
amichevole, anche alla Costa 
d’Avorio. Non bastano Balotelli e 
Cassano. E nemmeno l’oriundo 
Amauri, il peggiore del tridente. 
La grande qualità dei due grandi 
esclusi della vecchia gestione non 
si discute. Ma è ancora troppo 
anonimo il resto del gruppo. Il 
gioco non si vede, cosa 
abbastanza normale. Manca, 
però, l’equilibrio e questo deve far 
riflettere.
 Ugo Trani (il Messaggero)

Una seconda chance per Prandelli
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L’Europa prova a rialzarsi, ma da Madrid a Berlino l’instabilità politica minaccia la crescita. 
Secondo un’inchiesta di The Atlantic Tsahal potrebbe presto bombardare la Persia. Nonostante 
la tensione tra i due paesi, cresce il numero di studenti iraniani che vuole trasferirsi negli Usa.

Lentamente l’Europa riemer-
ge dalla recessione. Ma i go-

verni dei principali paesi sono 
pronti a guidare la ripresa? Pare 
di no. Anzi, in molti casi gli ese-
cutivi attraversano pesanti crisi 
di popolarità proprio a causa del-
le misure di austerità adottate 
per salvare le finanze pubbliche. 
E così i grandi europei si prepa-
rano ad un autunno di passione, 
col rischio che l’instabilità politi-
ca finisca per minare le basi del-
la – ancora fragile – crescita eco-
nomica.

Germania, Francia, Gran 
Bretagna, Italia e 
Spagna: a unire i 
puntini ci ha pensa-
to il think tank di 
Nouriel Roubini, 
economista della 
New York Universi-
ty. Se infatti Barack 
Obama guarda pre-
occupato alle ele-
zioni di midterm di 

novembre, anche i suoi cinque 
colleghi europei arrancano tra 
alti tassi di disoccupazione, tagli 
alla spesa pubblica e scandali più 
o meno pruriginosi. Si comincia 
con Berlino, motore della ripresa 
nel vecchio continente e princi-
pale artefice del salvataggio della 
Grecia. Ma la cancelliera Angela 
Merkel non sta riuscendo a tra-
sformare i positivi risultati eco-
nomici del paese in consenso 
politico, così che all’interno della 
Cdu la leadership della Kanzlerin 
è sempre più contestata. Da set-
tembre inoltre si apriranno alcu-
ne importanti vertenze per i 
rinnovi contrattuali, e i sindacati 
sono già sul piede di guerra. A 
sinistra Verdi e Spd si crogiolano 
nel successo elettorale di luglio 
in Renania, mentre alcuni son-
daggi indicano che una coalizio-
ne rosso-verde sarebbe ormai 
maggioranza nel paese.

Scenario simile a Parigi. Lo 
scandalo L’Oréal e il difficile iter 
parlamentare del pacchetto au-
sterità potrebbero creare un mix 
esplosivo al termine delle vacan-
ze estive. Gli indicatori economi-
ci danno segnali contraddittori: 
se da una parte il deficit di bilan-
cio è tornato sotto i livelli di guar-
dia, dall’altra l’austerity sta fre-

nando i consumi colpendo par-
ticolarmente il settore dell’indu-
stria. Non sorprende allora che 
le leggi anti-crisi di Nicolas Sar-
kozy siano già oggetto di forti 
critiche. Come in Germania, il 
banco di prova per il presidente 
saranno le manifestazioni sinda-
cali dell’autunno ed il rimpasto 
di governo che sostituirà il mini-
stro del lavoro Eric Woerth, al 
centro della polemica sui finan-
ziamenti illeciti ricevuti dall’ere-
ditiera Liliane Bettencourt.

Ripresa ancor più faticosa 
per la Spagna. Dopo la crisi gre-
ca sono aumentate le pressioni 
su Madrid per abbattere il disa-
vanzo pubblico. Ma i tagli alla 
spesa e l’aumento dell’Iva stanno 
frenando la crescita, che nel ter-
zo trimestre del 2010 potrebbe 
calare ancora. Con la disoccupa-
zione al 20% il premier José Za-
patero scalpita per riaprire alme-
no una parte dei cantieri pubbli-
ci. In autunno poi si vota in Ca-
talogna: gli autonomisti, che 
sostengono il governo, potrebbe-
ro barattare il sostegno ai piani 
di Madrid con nuove concessio-
ni in senso federalista.

A Londra invece si respira 
ancora aria di luna di miele tra 
governo ed elettori. I sondaggi 
mostrano un ampio sostegno 
per la riduzione del deficit pub-
blico: gli inglesi sembrano torna-
ti alla tradizionale diffidenza 
verso l’invasività dello stato 
nell’economia, di cui i salvataggi 
delle banche nell’era Brown so-
no diventati l’icona. I libdem, 
azionisti di minoranza della co-
alizione di governo, hanno fir-
mato una delega in bianco a 
David Cameron: ai Tories la po-
litica economica, ai liberali il re-
ferendum sul sistema elettorale. 
Che si dovrebbe tenere in prima-
vera: lì si testerà la stabilità del 
matrimonio con-lib.

E in Italia? La crisi nella 
maggioranza, probabilmente, 
maturerà in autunno. Proprio 
quando – secondo molti analisti 
– il ministro Tremonti sarà co-
stretto a rimettere mano alla 
manovra economica. “Mal co-
mune mezzo gaudio”, si dice. 
Ma potrebbe essere una magra 
consolazione.

La sola presenza di un even-
tuale arsenale atomico ira-

niano spingerebbe gli israeliani 
ad abbandonare in massa lo sta-
to ebraico, dichiarandosi di fatto 
sconfitti nella lunga guerra con 
i palestinesi e con chi attualmen-
te li sostiene. È uno degli scena-
ri dipinti in un articolo di The 
Atlantic, anticipato sul sito inter-
net della rivista statunitense, a 
firma del giornalista americano 
Jeffrey Goldberg e frutto di un 
anno e mezzo di interviste con-
dotte con dirigenti politici e mi-
litari israeliani, membri del go-
verno e dei principali partiti. A 
descrivere al noto reporter 
quest’apocalisse è l’attuale mini-
stro della difesa israeliano Ehud 
Barak.

Secondo le testimonianze 
raccolte da Goldberg, esiste il 50 
per cento di possibilità che Isra-
ele attacchi le installazioni nucle-
ari iraniane entro il luglio 2011. 
Un’operazione – prosegue il 
giornalista che ai tempi della 

prima Intifada ave-
va servito nell’eser-
cito con la stella di 
Davide – analoga a 
quella compiuta 
dall’aviazione israe-
liana nel 1981 con-
tro un reattore nu-
cleare iracheno o a 
quell’altra portata a 
termine nel settem-

bre 2007 contro una presunta 
installazione sospetta nel deser-
to siriano al confine con l’Iraq.

Com’è noto, l’Iran ha i mezzi 
militari per rispondere a un si-
mile attacco. Dal suo territorio 
ma soprattutto dal Libano, dove 
può far fronte a un’aggressione 
israeliana grazie alla presenza 
del movimento armato Hezbol-
lah. Proprio immaginando 
quest’altro scenario, il sottose-
gretario israeliano alla difesa, 
Matan Vilnai, martedì scorso 
affermava che «in ogni conflitto 
futuro, i missili colpiranno il 
centro del paese» e che quindi 
«prima ci prepareremo e più vi-
te salveremo».

Tel Aviv ha già firmato con 
Washington un accordo del va-
lore di 205 milioni di dollari per 
aggiornare il proprio sistema 

difensivo anti-missile. A partire 
dalla messa a punto dell’Iron Do-
me (la cupola di ferro), che da 
novembre prossimo dovrebbe 
essere in grado di proteggere il 
paese da attacchi di razzi a corto 
e medio raggio (quelli usati da 
Hezbollah durante la guerra del 
2006). Per dirsi però protetti dai 
missili a medio raggio, gli israe-
liani devono aspettare il 2013 
(dopo la deadline indicata da Gol-
dberg), quando è prevista l’ac-
censione del secondo anello del 
sistema difensivo made in Usa: 
il David’s Sling (la fionda di Da-
vide). Secondo l’accordo conclu-
so con Washington un mese fa, 
entro il 2015 sarà infine appron-
tato il terzo e ultimo scudo, l’Ar-
row II, contro i missili balistici.

Ma gli israeliani non sono 
gli unici nella regione a sentirsi 
vittime e aggrediti. Dall’altra 
parte del confine, in Libano, la 
percezione di chi sia “Davide” e 
chi “Golia” è da decenni ribalta-
ta. E non solo nella retorica di 
Hezbollah, ma anche tra la gen-
te comune. Dopo trent’anni di 
aggressioni, invasioni, speri-
mentazione da parte israeliana 
degli ordigni più letali contro 
civili, anche chi non segue la 
politica ed è immerso nella pro-
pria semplice quotidianità a 
Beirut e altrove è convinto che 
la sola vicinanza dello stato 
ebraico sia sinonimo di pericolo 
di morte. Su questo sentimento 
farà forza il presidente iraniano 
Mahmud Ahmadinejad, che tra 
un mese si recherà in visita uf-
ficiale in Libano. Nei giorni 
scorsi, proprio l’Iran si è offerto 
di sostenere l’esercito libanese, 
dopo che dieci giorni fa il Con-
gresso Usa aveva congelato for-
niture militari al Libano per 100 
milioni di dollari. Vista da Bei-
rut, è l’ennesima conferma del-
la parzialità americana: da una 
parte si spende per proteggere 
la corazzata israeliana, dall’altra 
si fa il gioco di Tel Aviv (dell’Iran 
e degli Hezbollah stessi), pri-
vando dell’aiuto promesso le 
malandate forze armate libane-
si, “ree” di aver “osato” sparare 
ai soldati israeliani nel grave 
incidente di confine il 3 agosto 
scorso.

Danno vita, da oltre trent’an-
ni, a una delle più acute 

crisi diplomatiche del periodo 
contemporaneo, alternando 
lunghe fasi di gelo e dure accu-
se reciproche a timidi e sinora 
del tutto inconcludenti tentati-
vi di dialogo. Teheran e Wa-
shington hanno messo in sce-
na, dalla fine del 1979 a questa 
parte, la più aspra rivalità sul 
palcoscenico internazionale. 
Tale gelo non è, però, riflesso 
dall’intenso viavai animato dal-
le decine di migliaia di iraniani 
che ogni anni viaggiano, in ma-

niera indiretta e 
faticosa, tra i due 
paesi, peraltro 
sprovvisti di qual-
siasi collegamento 
diretto.

Come eviden-
ziato pochi giorni 
fa da un reportage 
del New York Ti-
mes, la realizzazio-

ne del “sogno americano” ri-
mane l’obiettivo di moltissimi 
giovani iraniani. Cresciuti in 
grandi città come Teheran, Ta-
briz o Isfahan e laureatisi 
spesso con il massimo dei vo-
ti in discipline scientifiche 
imposte dalle proprie famiglie, 
numerosi studenti-modello 
affrontano ogni anno mille 
peripezie, dagli esami di cono-
scenza della lingua inglese 
alla procedura labirintica per 
l’ottenimento del visto ameri-
cano, prima di emigrare verso 
il Grande Satana.

Dopo l’idillio degli anni 
Sessanta e Settanta, propiziato 
dagli stretti legami tra lo Shah 
e Washington, che garantì un 
notevole interscambio accade-
mico tra gli allora alleati, i le-
gami universitari tra i due 
paesi ripresero fiato negli anni 
Novanta. Molti degli studenti 
iraniani giunti negli Stati Uni-
ti prima della rivoluzione ave-
vano nel frattempo ottenuto 
cattedre in prestigiose univer-
sità americane ed erano soliti 
spendere le proprie vacanze 
estive insegnando negli atenei 
iraniani, dove tramandavano 
alle generazioni successive il 
mito dell’American Dream.

Secondo l’Institute of In-
ternational Education di New 
York, il numero di studenti at-
tualmente iscritti alle universi-
tà americane, circa 4mila, è 
salito di oltre il 50 per cento dal 
2005, anno d’insediamento di 
Mahmoud Ahmadinejad. 
L’Università tecnologica Sharif 
di Teheran è in particolare fu-
cina di una quantità assai nu-
merosa di menti brillanti che 
ambiscono unicamente ai tem-
pli dell’educazione universita-
ria americana, come Harvard, 
Mit, Caltech o Stanford. Non 
tutti diventano luminari delle 
materie scientifiche inizial-
mente studiate. Mehdi Yahya-
nejad, astro nascente della fisi-
ca teorica presso la Sharif pri-
ma e l’Mit poi, è oggi il fonda-
tore webmaster di Balatarin.
com, l’aggregatore di link e no-
tizie che ha giocato un ruolo di 
primissimo rilievo nel coordi-
namento online delle attività 
dell’Onda verde. Altri scelgono 
una carriera meno politica e 
mantengono vivi legami con 
l’Iran, sfruttando l’altissimo 
prestigio di un diploma conse-
guito nelle università america-
ne per ottenere incarichi di 
alto profilo in patria.

Ma la vita degli studenti 
iraniani giunti in America è 
irta d’ostacoli. Il visto d’ingres-
so, solitamente ottenuto con 
molta fatica a Dubai, a Cipro o 
in Turchia a causa della man-
canza di qualsiasi ufficio con-
solare americano in Iran, non 
concede il diritto di uscire da-
gli Stati Uniti prima della con-
clusione degli studi. La nostal-
gia di casa, che può durare sino 
a un decennio per gli studenti 
di medicina, è quindi un feno-
meno che pervade i neo-immi-
grati, che possono però conta-
re su una comunità iraniana 
assai ben integrata nel vario-
pinto tessuto sociale statuni-
tense. I mille ostacoli vengono 
però affrontati a viso aperto 
nella speranza di riuscire a rag-
giungere i propri traguardi e 
nella consapevolezza di essere 
uno dei pochi elementi di rac-
cordo tra il “Grande Satana” e 
i “Mad Mullahs”.

Governi in panne
e la ripresa arranca

Così Israele prepara 
la guerra a Teheran

Tra Grande Satana 
e American Dream

LORENZO TROMBETTA SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI

Molte 
coalizioni 
sono 
in diffi coltà, 
tra scandali
e scioperi

Tel Aviv
dietro lo scudo 
americano,
Ahmadinejad 
corteggia
il Libano

Molti ragazzi 
sono pronti 
ad affrontare 
l’odissea 
del visto 
pur di partire

LORENZO BIONDI

FABRIZIA BAGOZZI
segue dalla prima

I francesi, va da sé, potrebbero 
offrire bordeaux, borgogna e ca-
membert. I tedeschi birra e crauti. 
Una gara fra prodotti tipici e di 
prodotti tipici. Con paesi in com-
petizione per piazzare i propri in 
modo da bloccare il flusso di 
esborso liquido e tanto di selezio-
ne (del genere questo sì, questo no) 
da parte dei ricchi creditori in po-
sizione di forza. 

Vista la mala parata, i nordco-
reani ci hanno provato. Tanto più 
che in passato il baratto è stato a 
lungo pratica comune fra i paesi 

socialisti e tanto più che il ginseng 
è una radice famosa per le sue 
proprietà rinvigorenti e per i suoi 
effetti sulla memoria, sull’umore 
e sulla libido. Tutto valore aggiun-
to, merce pregiata. 

Ma la Repubblica Ceca ha sal-
tato il fosso socialista da tempo e  
non si è fatta allettare dalle pro-
prietà afrodisiache della famosa 
radice. E ha risposto picche. 

La proposta di Pyongyang na-
sce da una situazione economica 
estremamente critica, caratteriz-
zata da una crisi strutturale resa 
ancora più difficile dalle sanzioni 
internazionali e dal debito accu-
mulato: dodici miliardi di dollari 

per due terzi dovuti a paesi ex co-
munisti. Un mix esplosivo che 
non consente alla Corea del Nord 
un adeguato accesso al mercato 
dei capitali a livello internazionale. 
Da qui la proposta, confermata da 

fonti ufficiali della Repubblica Ce-
ca: voi ci abbuonate il cinque per 
cento dei circa otto milioni di euro 
che vi dobbiamo e noi vi diamo in 

cambio una consistente partita 
della radice afrodisiaca (il cui com-
mercio è controllato dal fantoma-
tico Bureau 39 a cui spetta la guida 
gli affari esteri del paese). 

I cechi all’inizio hanno tentato 
il cambio-
merce: «Ab-
biamo cerca-
to di convin-
cerli a inviar-
ci una forni-
tura di zinco, 
che noi po-

tremmo a nostra volta rivendere 
con facilità», ha commentato il 
ministro delle finanze Tomas Zi-
dek. 

In questi giorni la vicenda tie-
ne banco sui media cechi, i quali, 
calcolatrice alla mano, hanno va-
lutato che, per pagare il cinque per 
cento del proprio debito – legato 
soprattutto allo sviluppo dell’indu-
stria pesante nordcoreana –, Pyon-
gyang dovrebbe fornire circa ven-
ti tonnellate di ginseng (12 secon-
do il Financial Times che conteggia 
sulla base dei prezzi correnti a 
Taiwan). Senonché il consumo 
annuale di ginseng della Repub-
blica Ceca non supera la tonnella-
ta e mezzo. 

I conti non tornano. Non è che 
i duri e puri ci hanno provato an-
che su questo?

Ginseng e parmigiano

La Corea del Nord offre alla Repubblica 
Ceca di pagare il suo debito pubblico 
con forniture della radice afrodisiaca



FILIPPO
SENSI

Il puzzle delle primarie americane si va 
componendo in vista delle elezioni del 

midterm, il più importante appuntamento 
politico a stelle e strisce dopo le presiden-
ziali. Dalla griglia di voti in Colorado, Con-
necticut e Georgia esce un ritratto se pos-
sibile ancora più complesso e “mosso” 
della situazione, quasi un rovesciamento 
della “narrativa” fin qui dominante. Che 
voleva gli americani più divisi ed arrabbia-
ti che mai, pronti a dare una sonora lezio-
ne all’establishment di Washington, non 
importa se democratico o repubblicano. 

Un Gop sottosopra
Una stagione definita dall’avanzata del Tea 
Party, l’ala radicale del Grand Old Party che 
l’altro giorno in Colorado ha riportato una 
vittoria significativa con l’affermazione di 
Ken Buck per la nomination repubblicana 
al senato.

Sembrava finora che questa ondata di 
piena grassroot fosse destinata a spazzare 
via la vecchia politica, fatta di compromes-
si congressuali e soldi pesanti delle lobbies 
a candidati manciuriani. Ma le primarie di 
questi giorni hanno confermato solo in 
parte questa tendenza anti-incumbency, 
che vorrebbe sempre e comunque pena-
lizzati gli uscenti.

Paradossalmente sono stati più i re-
pubblicani dei democratici a soffrire que-
sta dinamica. Paradigmatico il successo 
imprevisto di Dan Maes che, nella corsa 
per il candidato governatore Gop in Colo-
rado, ha sconfitto il favorito Scott McInnis, 
ferito a morte da scandali e polemiche.

I vertici repubblicani – con il presidente 
Michael Steele in testa – scontano lo schiaf-
fo della popolarità di personalità come Sarah 
Palin che, con i suoi endorsement via Facebo-
ok, sta ridisegnando la mappa della Right 
Nation o degli anchormen della Fox come 
Glenn Beck, il cui giudizio politico o soste-
gno televisivo può essere decisivo per la 
vittoria o meno di un candidato.

Barack batte Bill
Ma è forse il campo democratico quello 
che aveva le maggiori attese dalle primarie 
dell’altro ieri, in particolare in Colorado.

La sfida tra Michael Bennet, appoggia-
to dalla Casa Bianca, e l’outsider Andrew 
Romanoff, sostenuto in dissenso dallo 
staff di Barack Obama dai Clinton, Bill in 
testa, era la corsa da guardare per capire le 
sorti della amministrazione democratica 
nel mezzotermine.

Ha vinto, e non troppo di misura, Ben-
net, facendo tirare un sospirone di sollievo 
ai consiglieri politici del presidente come 

Rahm Emanuel e Jim Messina, le cui cre-
denziali di manovra e problem solving erano 
state messe seriamente in dubbio proprio 
dalla corsa per il senato in Colorado.

Non era solo un test sulla popolarità 
declinante di Obama e sulla perdurante 
presa che i Clinton continuano ad avere 
sulla base democratica; era un giudizio 
politico su una presidenza, spesso descrit-
ta come fuori sintonia rispetto ad un paese 
che soffre la crisi finanziaria e il morso 
della disoccupazione. Dietro alle velenose 
polemiche sulla scelta delle vacanze di 
Michelle Obama in Spagna c’è proprio 
l’idea, diffusa purtroppo, che una volta 
arrivato alla Casa Bianca anche il candida-
to del “change” si sia trasformato in un 
appartenente in piena regola alla distante 
elite di Washington. 

E non consolano certo le indiscrezioni 
riportate ieri da alcuni quotidiani che sia 
proprio Michelle la chiave della strategia 
di midterm degli spin doctor di Obama: 
funzionerà la contrapposizione tra la soli-
da padrona di casa di Pennsylvania Ave-
nue, tutta orto e volontariato, e le mamme 
grizzly, evocate da Palin per realizzare la 

riconquista repubblicana a novembre?

Tornano le vecchie volpi
Insomma, il mezzo sorriso democratico 
si basa più sui guai del campo avversario, 
piagato da una aspra guerra per l’identità 
stessa del partito, che non su una capacità 
espansiva e di proiezione dei candidati 
obamiani. Non è un caso, ad esempio, che 
le speranze più grandi per il mezzo termi-
ne non siano affidate a ragazzi ambiziosi, 
modellati sul profilo delle presidenziali 
2008, ma a vecchi professionisti della po-
litica come Harry Reid, alle prese in Neva-
da con una candidata estremista come 
Sharron Angle in quella che sarà, con ogni 
probabilità, la madre di tutte le battaglie 
elettorali.

Neanche la larga vittoria di Linda Mc-
Mahon in Connecticut tranquillizza i ver-
tici repubblicani, dal momento che la ex-
imprenditrice del circo del wrestling è 
un’incognita politica: una novità, tra luci e 
molte ombre, che si è guadagnata la nomi-
nation Gop a suon di dollari in un collegio 
elettorale che era appannaggio fino a ieri 
del centrista democratico Chris Dodd, e 

che domani potrebbe affidarsi all’altrettan-
to controverso Richard Blumenthal, in 
vantaggio nei sondaggi.

Che questo 2010 segni, comunque, un 
cambio di stagione anche rispetto al recen-
te passato lo si può capire anche dalla 
sconfitta, sempre in Connecticut, di quel-
lo che solo qualche anno fa veniva indica-
to come il paladino dell’ala liberal del par-
tito democratico. Il candidato a molti zeri 
Ned Lamont, che nel 2006 sconfisse alle 
primarie il baubau delle netroots Joe Lie-
berman, è stato liquidato da un carneade 
come Dan Malloy.

Tutto può succedere
E se, dall’altro lato della barricata, John 
McCain, l’ex-candidato repubblicano alla 
Casa Bianca, si vede costretto di qui a pochi 
giorni ad una difficile primaria in Arizona 
contro un avversario improbabile, è segno 
che niente può essere dato per scontato a 
novembre. Né l’annunciata sconfitta della 
amministrazione Obama, in quello che 
sarà comunque un referendum sui primi 
due anni del presidente della riforma sani-
taria e delle leggi su Wall Street. Né il gior-
no del giudizio del Tea Party che ha finora 
alternato brillanti performances a capitom-
boli elettorali o politici (rivolgersi a Rand 
Paul, ad esempio). Né il viale del tramonto 
per vecchi leoni che pare abbiano ancora 
qualcosa da dire nel senato che fu di Ted 
Kennedy, prima che arrivasse Scott Brown 
col suo truck a portarsi via il seggio.

Sempre più imprevedibile la scena 
americana verso il midterm si basa ormai 
su poche, solide certezze: come il dispetto 
verso Washington, simbolo di ogni nequi-
zia, e il rispetto verso candidati radicati e 
capaci di sintonizzarsi su un consenso 
sempre più pulviscolare, emotivo, mai 
acquisito una volta per tutte. Pagano le 
campagne negative, meno il semplice di-
spiego di denaro da parte di candidati che 
danno l’impressione di non avere un pro-
getto collettivo, ma di coltivare semplice-
mente le loro ambizioni personali.

Sarà pure in affanno il movement, ma 
Barack Obama mostra una resistenza che 
era difficile da pronosticare, tanto più per 
un presidente che ormai da un anno navi-
ga controcorrente.

Ora liberarsi dalla sindrome dell’asse-
dio, grazie anche a qualche buon risultato 
come quello del Colorado, è l’imperativo 
dei suoi strateghi, a partire da David Plo-
uffe. Solo in questo modo, lavorando di 
frizione tra l’audacia del 2008 e la pruden-
za del 2010, la mappa elettorale del midterm 
somiglierà un po’ di più al cambiamento 
promesso da Obama. Difficile, stretta di 
sicuro, ma è l’unica strada per i democra-
tici.

MARILISA
PALUMBO

Provateci voi a entrare ogni giorno in una stanzetta 
colma di giornalisti urlanti, a chiamarli a turno 

provando a non offendere le primedonne, a (non) ri-
spondere sorridendo e a schivare le trappole. Chiunque 
abbia visto anche solo un paio di puntate di West Wing 
sa che quello del portavoce della Casa Bianca sta molto 
alto nella classifica dei mestieri più logora-nervi del 
pianeta. 

Colpisce ma non stupisce allora che Robert Gibbs, 
l’equivalente per Barack Obama di C.J. Cregg per Mar-
tin Sheen-Jed Bartlet, l’altro giorno abbia “sbroccato”. 
Non dal podio e stavolta non contro i reporter, per 
fortuna, ma – che forse è peggio – contro alcuni degli 
elettori del suo boss. Quei liberal incontentabili, quel-
la «sinistra di professione» a cui «dovrebbero fare 
l’antidoping». «Quelli che non saranno soddisfatti fino 
a quando non avremo un sistema sanitario canadese e 
non avremo eliminato il Pentagono». O fino a quando 
«non vedranno Dennis Kucinich (politico dem ultrali-
beral oltre che piuttosto 
strambo) alla Casa Bian-
ca».

Apriti cielo: la blogo-
sfera dem non ha mai 
molto amato il 
povero Ro-
bert, a cui 
non perdo-
na il coin-
volgimento 
in uno spot 
aggressivo 
ai limiti del-
la scorret-
tezza contro 
Howard Dean, cocco dei bloggers, nelle primarie 
democratiche del 2004. E martedì è esplosa, fino 
alle richieste di dimissioni. Ora, che Gibbs sia uno 
che si lascia sfuggire qualche verità scomoda, non è 
una novità. È di neanche un mese fa lo scontro con 
Nancy Pelosi e i democratici della maggioranza, 
furibondi per la sue candide dichiarazioni sulla 
possibilità che i dem perdano il controllo della ca-
mera a novembre. E neanche si può dire che non 
abbia qualche ottima ragione a lamentarsi di una 
base che non riconosce i molti e difficili successi di 
Obama (la riforma sanitaria, quella finanziaria, i 
progressi dell’economia, il ritiro dall’Iraq), e urla di 
sentirsi tradita perché nella legge sull’healthcare non 
c’è la public option (mai promessa da BO in campagna 
elettorale) o per l’escalation in Afghanistan (conflitto 
sul quale il presidente ha sempre detto di voler con-
centrare attenzione e risorse). Poi certo, ci sono le 
promesse ancora non mantenute, a cominciare dal-
la chiusura di Guantanamo, ma è difficile non sim-
patizzare con la frustrazione della Casa Bianca sotto 
assedio. Come scrive Jonathan Chait su The New 
Republic, al contrario degli attivisti conservatori che 
restano fedeli ai loro presidenti fino al fallimento 
totale, gli attivisti liberal escono «dalla fase di vene-
razione già nei primi giorni dopo l’inaugurazione 
arrivando a quella “fuoco all’eretico” intorno al terzo 
mese della presidenza».

E poi c’è sempre il solito equivoco su Obama, la cui 
campagna inspirational e scatenatrice di folle ha oscu-
rato le sue posizioni centriste su molti temi, a comin-
ciare dalla politica estera.

Niente di nuovo o stupefacente quindi, nella ten-
sione tra Pennsylvania Avenue e la sinistra del Partito 
democratico, se non fosse che a poche settimane dalle 
elezioni di medio termine inimicarsi la propria base è 
piuttosto sorprendente. Soprattutto se è in gran parte 
allo scontento dei liberal che Obama deve il calare dei 
suoi consensi, e in una tornata elettorale in cui è evi-
dente il gap di entusiasmo tra la base repubblicana e 
quella democratica l’ultima cosa di cui la Casa Bianca 
ha bisogno è bisticciare con i “suoi”.

Se Gibbs – che poi si è prontamente quanto inutil-
mente scusato – voleva dare una lezione alla troppo 
impaziente e volubile area liberal del Partito democra-
tico, forse non ha scelto il momento migliore. 

E Gibbs sferza
la «sinistra
di professione»

IL PORTAVOCE DELLA CASA BIANCA

Si scalda la corsa per le elezioni di midterm

Le primarie 

ridanno slancio 

a Obama

Michael Bennet, il candidato sostenuto da Obama che ha vinto le primarie dem in Colorado. In basso, Ken Buck, il candidato preferito del Tea Party che si è affermato in quelle Gop
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P R I M O  P I A N O

Il ritiro statunitense dall’Iraq entro la fine del 2011 è 
prematuro, ha sostenuto ieri il capo di stato maggiore 
dell’esercito iracheno, Babakar Zebari. «I politici devono 
trovare dei mezzi per colmare il vuoto (lasciato dagli 
americani) dopo il 2011, perché la formazione dell’esercito 
iracheno non sarà terminata che nel 2020», ha spiegato il 

generale. È la prima volta che un ufficiale di Bagdad chiede 
alle truppe Usa di rimanere oltre la data fissata per il ritiro, 
benché già nei giorni scorsi il ministro degli esteri Hoshyar 
Zebari avvesse sostenuto che l’esercito iracheno «non sarà 
in grado di difendersi da un’aggressione esterna ancora 
per molto tempo». Solo lunedì scorso il generale Usa 

Raymond Odierno aveva dichiarato: «Crediamo che (gli 
iracheni) siano pronti ad assumere il controllo delle 
operazioni in Iraq». A Washington sono però in molti a 
ritenere che l’impegno Usa nel paese dovrà proseguire ben 
oltre la scadenza fissata per il ritiro. Il vicepresidente Joe 
Biden è stato tra i più autorevoli sostenitori di questa tesi.

IRAQ ■ Il capo di stato maggiore dell’esercito: «Il ritiro Usa è prematuro, dovrebbero rimanere fi no al 2020»
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LUCIO D’UBALDO
segue dalla prima

Nel Lazio, ma di riflesso anche a livello nazionale, 
essi illuminano la scena desolata del Pd. Accade che 
la crisi aperta dopo la sconfitta regionale – natural-
mente addebitata per intero al segretario Alessandro 
Mazzoli! – lascia sul tappeto una infinità di congettu-
re e alchimie. Di fatto siamo alla frantumazione del 
gruppo dirigente, dopo che si è persa la bussola del 
nuovo percorso intrapreso dai riformisti di varia ispi-
razione e identità. Prende forma così una prassi re-
stauratrice che assegna al funzionariato di partito il 
compito di maneggiare un rigurgito di politica mono-
cratica e unilaterale. Zingaretti copre questa rivalsa 
ansiosa e scombinata di un’anima di sinistra vecchio 
stampo: da parte sua nemmeno una parola, ad esem-
pio, di fronte alla scelta da “combattenti e reduci” di 
resuscitare l’impianto iconografico e retorico della 
vecchia Festa dell’Unità. L’ambiguità confonde  o smi-
nuisce i meriti del buon amministratore. Sfuma per-

ciò l’orizzonte del nuovo partito, giacché prevale sul 
resto l’impegno a rappattumare un mondo disperso e 
umiliato dopo la caduta del Muro di Berlino. Peccato 
che non sia così, o meglio che non sia propriamente 
questa la missione dei Democratici, tanto è vero che 
molti elettori delusi o smarriti hanno già proceduto a 
ritirare la delega a un partito in retromarcia. 
A Roma, nel 2008, circa il 40 per cento votò 
alle politiche per Veltroni. Quanti erano gli 
elettori provenienti dai Ds? A conti fatti la 
metà, più o meno, se si considera che dal 
1993 in città l’area rappresentata dal Pds 
prima e dai Ds poi ha sempre oscillato at-
torno a un 20 per cento di consensi. Chiusi 
gli occhi sui numeri, la curvatura politica 
impressa all’azione del partito ha implicato 
la perdita di oltre un quarto di quell’eletto-
rato che solo due anni fa aderì a una grande 
e coraggiosa scommessa sul futuro. Una leadership 
avveduta dovrebbe far tesoro di ciò che si palesa nei 

grafici del declino elettorale. Invece Zingaretti, venen-
do meno ai suoi doveri, ha preferito accollarsi la re-
sponsabilità di mescolare un po’ di propaganda (ester-
na) e un po’ di potere (interno). Il messaggio che in-
tende veicolare alla fine è molto semplice: ogni novità, 
specie se d’immagine, funge da coperchio alla riabili-

tazione di una storia di sinistra. Anche 
i dettagli fanno presa sulla costruzione 
di un falso immaginario di unità. Non 
credo sia un’inezia che a Roma 18 coor-
dinatori municipali su 19 siano rigoro-
samente di formazione e provenienza 
ds. Inoltre il capogruppo regionale, il 
segretario regionale, il capogruppo ca-
pitolino, il coordinatore romano costi-
tuiscono tutti, con le loro oneste e ri-
spettabili biografie, una sorta d’indistin-
to “monocolore rosso”. Come può igno-

rarlo, Zingaretti? E soprattutto come fa a non sapere 
che a nulla vale sforzarsi di apparire distante e distac-

cato da vicende tanto incongrue sotto il profilo del 
semplice buon senso, quando attorno a sé ruota in-
cessante la giostra di questa compagnia del nostalgi-
smo di sinistra. Se non si cambia, creando le condi-
zioni di un nuovo afflato di collaborazione e di aper-
tura, ogni speranza di rilancio è destinata a infranger-
si sugli scogli delle reciproche incomprensioni. 
Non ci sono scappatoie: alla guida del partito regio-
nale deve andare un cattolico democratico. Non im-
porta come, se con la deliberazione di una nuova 
assemblea o il ricorso alle primarie. Solo questo na-
turale e giusto riequilibrio, cui dovrebbe anzitutto 
concorrere il presidente della Provincia, può dare a 
tutti i militanti e alla pubblica opinione il segnale di 
una ritrovata spinta innovatrice nel perimetro di un 
centrosinistra di governo. Altrimenti tra minacce e 
blandizie si finirebbe solo per registrare, complice 
l’apparente noncuranza di Zingaretti, una grigia vo-
lontà di resistere dentro l’involucro dei sogni di ieri 
o dell’altroieri. È questo che si vuole?

Cedolare secca,

ennesima presa in giro

NONOSTANTE IL molto decantato federa-
lismo municipale, le recenti decisioni del 
consiglio dei ministri sulla cedolare secca 
riguardante gli affitti, assumono la duplice 
caratteristica di non risolvere i problemi dei 
bilanci dei comuni per il prossimo anno e 
di un altro grosso regalo ai ricchi possessori 
di case e di capitali. Penso che tutti, in linea 
di principio, condividano l’idea di abbassare 
tutte le tasse: ma c’è un tempo per ogni cosa 
e comunque i bilanci devono sempre quadra-
re. È un argomento che politicamente paga 
sempre, specialmente prima e durante le 
campagne elettorali, ma che viene puntual-
mente e con sufficienza disatteso qualche 
minuto dopo la proclamazione degli eletti. 

La cedolare secca sugli affitti o tassazione 
forfettaria, è stata presentata come una ma-
novra giusta che farà emergere gli affitti in 
nero. Ancora una volta ci stanno prendendo 
in giro. L’aliquota unica al 20 per cento è 
innanzitutto e da subito un grosso regalo 
alla stragrande maggioranza dei proprietari 
e chi più ne ha (di appartamenti e soldi), più 
ci guadagna: fatto 100 il canone di locazione 
per contratti liberi, fino a 15mila euro l’im-
posta Irpef attuale è oggi 19,55 euro; fra 15 
e 28mila 22,95; tra 28 e 55mila 32,3; tra 55 e 
75mila 34,85 e oltre 75mila 36,55. Una cosa 
è certa: chi sino ad ora ha dichiarato gli affitti 
avrà immediatamente un vantaggio, tenuto 
anche conto che la cedolare secca ingloberà 
pure l’imposta di bollo e quella di registro. 
Che emergano gli affitti in nero è invece tutto 

molto aleatorio. L’applicazione della cedolare 
secca che dal 2011 sarà versata direttamente 
ai comuni, avrà certamente effetti negativi 
sul gettito dello stato, chi ci metterà la diffe-
renza? Dove andranno a prendere i soldi che 
mancano? Con l’applicazione della legge sul 
federalismo fiscale, per i comuni non ci sono 
né beni né risorse in più. Arriveranno, forse, 
nei prossimi anni, ma comunque non nel 
2011, anno in cui entrerà invece in vigore la 
legge 122/2010 “Misure urgenti  in materia 
di stabilizzazione finanziaria e di competiti-
vità economica” che penalizza gravemente 
molti comuni virtuosi ai quali verrà impedito 
di erogare buona parte dei servizi essenziali e 
anche di contribuire al rilancio dell’economia 
del nostro paese.

GIUSEPPE ORIZIO, SINDACO DI CASTEGNATO

I successi della legge 194

sempre sotto attacco

DA UN rapporto del ministero della salute 
presentato in parlamento, è emerso che nel 
2009 le interruzioni volontarie di gravidanza 
sono state in calo rispetto agli anni precedenti. 
Il tasso di abortività resta ancora alto nelle 
minorenni e nelle cittadine straniere: forse, 
una saggia e capillare informazione contrac-
cettiva può solo giovare. Comunque, in Italia 
si abortisce molto meno rispetto alla Francia, 
all’Inghilterra, alla Svezia, e a tanti altri paesi 
europei. Evidentemente, la tanto “vituperata” 
legge 194 è un ottimo baluardo, un efficacis-
simo strumento a salvaguardia della  donna 
e della sua integrità. La politica può incidere 

sulla prevenzione dell’aborto agendo sui fattori 
socio-economici, per garantire il controllo di 
alcuni parametri, la crescita della cittadinanza, 
lo sviluppo, le pari opportunità femminili. In-
vece, gli eventuali interventi culturali devono 
essere molto accorti e misurati, perché devono 
tenere sempre conto del rispetto della pluralità 
dei modelli morali. Carlo Casini, presidente 
del Movimento per la vita, indica la strada ma-
estra, alcuni “virtuosi” comportamenti socio-
culturali da seguire: diffusione dell’obiezione 
di coscienza, lotta “all’abortività precoce, cau-
sata dalla pillola del giorno dopo”. Difendere la 
vita, però, non è una mansione ideologica, ma 
una spiccata attitudine umana. I dati del mini-
stero sono rassicuranti. Il severissimo Casini, 
però, non ha dubbi e catastroficamente prean-
nuncia gli intendimenti del suo movimento: 
«L’obiettivo finale è capovolgere la 194». 

MARCELLO BUTTAZZO, LEQUILE (LECCE) 
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La Chiesa e la riscoperta...
ALDO MARIA VALLI

segue dalla prima

Mentre in alcuni non suscita 
entusiasmi, secondo altri po-
trebbe aprire una strada nuova. 
I primi ritengono che sia l’en-
nesimo esempio di politica im-
postata su base personalistica, 
cioè proprio quello che non si 
deve fare (la somma di tre storie 
così diverse non sembra garan-
tire quella progettualità che è 
vista invece come il bene da re-
cuperare. E vogliamo parlare 
della bioetica, che sta tanto a 
cuore al papa? Come mettere 
d’accordo le idee di Casini e Ru-
telli con quelle di Fini?). I se-
condi sperano nel superamento 
di un bipolarismo da sempre 
guardato con sospetto, come 
una forzatura, e puntano su una 
coalizione moderata. 

Il quotidiano dei vescovi Av-
venire, che ha ormai scaricato 
Silvio Berlusconi, dà atto a Fini 
di aver aperto una nuova pro-
spettiva, ma nello stesso tempo 
lo mette in guardia dall’assume-
re posizioni laiciste. A parte il 
fatto che in Vaticano non sono 

state dimenticate (da quelle par-
ti hanno la memoria lunga) cer-
te dichiarazioni anticattoliche 
di Fini, in particolare quando 
disse che nemmeno la Chiesa 
seppe opporsi alle leggi razziali, 
la linea è: il cosiddetto terzo po-
lo o sarà moderato o non sarà. 

In questa situazione, i più 
accorti tra i vescovi sostengono 
che la Chiesa deve intanto in-
traprendere un lavoro di forma-
zione. La cura di giovani in gra-
do di prendersi a cuore le sorti 
degli uomini e della comunità. 
Non è questione di partito. Un 
lavoro lungo, ma probabilmen-
te l’unico che può dare qualche 
frutto. Nel discorso di Cagliari 
(settembre 2008) Benedetto 
XVI parlò della necessità di for-
mare una nuova generazione di 
politici cattolici, «laici cristiani 
impegnati, capaci di cercare 
con competenza e rigore mora-
le soluzioni di sviluppo sosteni-
bile» e di «evangelizzare il 
mondo del lavoro, dell’econo-
mia, della politica». Questo è il 
mandato, che presuppone co-
stanza, sacrificio, lungimiran-
za. E coerenza. 

Dove sbaglia Panebianco
ADOLFO BATTAGLIA

segue dalla prima

La prima di Berlusconi, la seconda del centro-
sinistra e la terza della Lega. La sua conclusio-
ne è che Berlusconi ha fallito sia politicamen-
te che istituzionalmente, sicché la sua idea di 
democrazia plebiscitaria non è riuscita ad af-
fermarsi. Ma non è prevalsa neppure la vecchia 
idea della democrazia “acefala”, basata sulle 
oligarchie partitiche e i loro accordi. Mentre 
l’idea di repubblica che è propria della Lega 
non è  di carattere “nazionale”, come le altre 
due, ma parziale, e mira solo  a potenziare il 
peso delle regioni del nord con prospettive 
pericolose per il paese.

Tutto chiaro e  suggestivo, una  bella ana-
lisi. Si può solo osservare che se è indubbio 
il fallimento del nostro premier è anche un 
fatto che il paese vive gli aspetti peggiori del 
suo tentativo di democrazia plebiscitaria. Es-
si  prevalgono nettamente in ogni settore 
dello spazio pubblico. Per esempio, la con-
centrazione di potere tipica del plebiscitari-
smo è tale, che i giornali di proprietà del 
premier o da lui influenzati, e il sistema te-
levisivo con il 90 per cento dell’audience che 
dal premier è controllato, non hanno vergo-
gna a condurre un’accanita campagna per le 
dimissioni del presidente della camera quan-
do per anni non si sono neppure sognati di 
chiedere le dimissioni del premier per episo-

di di ben maggiore  gravità, serietà e rilevan-
za pubblica.

La situazione non è differente se si guar-
da agli orientamenti fondamentali dell’opi-
nione pubblica, che tanto contano per una 
democrazia reale. È un fatto che si sta appena 
cominciando a dissipare la “plebiscitaria” 
idea ossessivamente rilanciata dal premier: 
che egli sia stato eletto “dal popolo” e abbia 
perciò il diritto-dovere di governare. Quando, 
invece, “il popolo” gli ha concesso un consen-
so elettorale che, mediamente, è di poco su-
periore al 35 per cento (comprendendovi 
parecchi voti di Alleanza nazionale che oggi 
probabilmente lo hanno abbandonato). 

Sotto il profilo delle posizioni di politica 
economica, ancora, le esigenze della demo-
crazia plebiscitaria hanno oggi messo l’Italia 
al traino pedissequo della pericolosa posizio-
ne tedesca. Che non solo è contestata da una 
fitta schiera di economisti d’ogni nazionalità 
ma anche dai grandi organismi internazio-
nali indipendenti come la Banca mondiale e 
il Fondo monetario, nonché dai maggiori 
paesi dell’Occidente democratico. Mentre, 
sotto il profilo della politica estera, il famoso 
carisma del nostro premier ci ha procurato 
un prestigio internazionale che purtroppo 
non è più alto del livello dei suoi tacchi. 

In breve, la situazione è  cattiva  da ogni 
punto di vista non tanto  perché si siano 
scontrate tre idee di repubblica ma perché si 

sono affermati gli elementi peggiori di una 
di esse. Forse l’analisi politologica di Pane-
bianco non avrebbe dovuto fermarsi dove si 
è fermata. E forse, anche, non è del tutto va-
lida la sua osservazione che siano i leader 
carismatici a creare il bipolarismo istituzio-
nale: da cui consegue che in mancanza di 
tali leader il bipolarismo non ha ragione di 
sopravvivere. È vero, invece, che se i leader 
possono creare il bipolarismo è anche il bi-
polarismo istituzionale che può creare una 
classe dirigente adeguata. Altrimenti le isti-
tuzioni sarebbero tutte di eguale e inutile 
valore e bisognerebbe affidarsi non alle isti-
tuzioni ma agli uomini buoni. Un principio, 
notoriamente, pericoloso.  

Se cade il bipolarismo, d’altra parte, che 
cosa c’è? La democrazia acefala dell’oligarchia 
partitica? La secessione leghista? Sono i mo-
delli giustamente condannati dal professor 
Panebianco. E allora? Non vogliamo certo 
dire che l’opposizione abbia in testa un chia-
ro modello di democrazia bipolare e si stia 
battendo energicamente per essa. Ma è un 
fatto che la democrazia plebiscitaria si sta 
disgregando. È un fatto che si è entrati in una 
fase nuova. C’è una battaglia politica in corso 
che durerà alcuni mesi: dove dobbiamo diri-
gerci? Saranno così cortesi i politologi da 
dire anche, dopo le loro analisi, verso che 
cosa nell’interesse del paese sarebbe neces-
sario andare? 

Nel Pd a Roma il 
monocolore rosso 

ostacola tutto. 
Il leader regionale 

deve essere 
un cattolico 
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

STEFANO
BALDOLINI

Roma, 6 luglio 1960. A Porta San 
Paolo una manifestazione contro 

il governo Tambroni viene caricata. 
Esponenti delle opposizioni vengono 
coinvolti. Il quartiere popolare Testac-
cio insorge. Volano i sampietrini. 
Parte la caccia all’uomo nelle case. 
Alla testa della carica a cavallo, Rai-
mondo D’Inzeo. Non è stato accerta-
to se anche il fratello, Piero, fosse 
della partita. Qualche mese dopo, set-
tembre, i due “fratelli invincibili” 
dell’equitazione italiana conquiste-
ranno medaglia d’oro e bronzo alle 
olimpiadi. Purtroppo, questa storia 
non è stata raccontata nel bel libro di 
David Maraniss Roma 1960. Le olim-
piadi che cambiarono il mondo, (Rizzo-
li). Purtroppo, perché avrebbe reso 
ancor meglio il clima in cui si è svolto 
l’evento. Il contesto, che la vulgata 
dipinge ingenuo e genericamente 
positivo, persino romantico, come si 
conviene a una certa visione pittore-
sca della Capitale. Avrebbe spiegato 
meglio perché il ministro della difesa 
Giulio Andreotti, presidente del co-
mitato organizzativo, si spese nelle 
cancellerie di mezzo mondo, Wa-
shington e Mosca in primis, perché i 
giochi fossero «dispensati da attività 
di natura politica o propagandisti-
ca».

D’altra parte in quei diciotto gior-
ni, come scrive il premio Pulitzer del 
Washington Post (per il coverage della 
campagna elettorale del ’92), «la guer-
ra fredda era giunta a uno dei suoi 
momenti di massima tensione; quasi 
tutto ciò che accadde sullo scenario 
romano, quindi, venne vissuto e va-
lutato nell’ottica di quella instabile 
situazione politica». Nikita Krusciov 
«aveva preso la rotta di New York» 
all’assemblea generale Onu dove 
avrebbe poi sbattuto i pugni sul tavo-
lo per inveire contro Usa e Occidente. 
C’era stata la «chiusura temporanea 
dei confini di Berlino Est».

Al di là della politica, «la ventata 
di freschezza» che spazzò le strade 
arroventate di Roma cinquant’anni fa, 
fu il respiro di quello che potremmo 
definire “giochi di passaggio”. Dall’in-
fanzia dello sport alla maturità. Le 
olimpiadi della prima volta. Il primo 
scandalo del doping, il primo caso di 
sponsorizzazione, il primo porta ban-
diera di colore degli Stati Uniti. La 
prima volta dell’Africa di Abebe Biki-
la (che solo nel 1960 vide la nascita di 
14 nazioni). La prima volta che la 
trasmissione tv «divenne oggetto di 
una lucrosa transazione commercia-
le». Con la Rai, che fece una grande 
copertura delle gare, ma che in oltre 
480 pagine non viene mai citata, e 
laddove viene raccontato lo stupore 
dei giornalisti americani di fronte 
all’alta qualità delle immagini, si par-
la genericamente di tv europee. 

Le storie non 
raccontate 

di Roma ’60

Libri
VENEZIA

La Biennale
apre due
nuovi spazi
Due nuovi spazi della Biennale di 
Venezia, la Sala delle colonne (Cà 
Giustinian) e la Biblioteca dell’Asac 
(Palazzo della Biennale, Giardini), 
saranno inaugurati rispettivamente 
mercoledì 25 agosto (ore 11.00) e 
venerdì 27 agosto 2010 (ore 12.00) 
e saranno così restituiti alla città 
di Venezia e al pubblico dopo un 
impegnativo lavoro di restauro 
e riqualifi cazione. Completato 
anche l’Asac (l’Archivio storico 
delle arti contemporanee) e la 
sua ritrovata piena funzionalità, 
dedicata principalmente a Venezia. 
Il 25 sarà inaugurata al Portego 
di Cà Giustinian anche la mostra 
“Biennale Works in progress”. 

FESTIVAL

Omaggio
a Piazzolla 
e Cervantes
Tango e fl amenco oggi e domani 
a Tagliacozzo (Aq) per il Festival 
di Mezza Estate diretto da 
Lucia Bonifaci. Con un omaggio 
interamente dedicato a Astor 
Piazzolla i Contramilonga, stasera 
al Chiostro di San Francesco, 
eseguiranno “Alas de Tango”, 
una selezione delle musiche del 
compositore argentino arrangiati 
da Fabio Furia e Marcello 
Melis; domani invece, in piazza 
dell’Obelisco, la Compania 
Flamenca de Josè Moro presenterà 
“Don Quijote il sognatore”, un 
balletto ispirato a Cervantes, 
con musiche e canzoni popolari 
spagnole suonate e cantate dal 
vivo e brani di Vivaldi, Tartini, 
Dvorak e Paganini.  

ARCHEOLOGIA

Scoperta casa
dell’età
della pietra
Una casa di oltre 100 secoli, 
risalente all’età della pietra è 
stata scoperta in Gran Bretagna, 
vicino Scarborough. La struttura, 
realizzata probabilmente nel corso 
dei primi insediamenti subito 
dopo lo scioglimento dei ghiacci, 
risale ai tempi di quando la Gran 
Bretagna era ancora legata alla 
terra ferma. La scoperta è stata 
fatta dai ricercatori dell’Università 
di Manchester e New York che, 
scavando nella zona di Star Carr, 
hanno rinvenuto una pianta 
abitativa circolare dal diametro 
di circa 3,5 metri di 10.500 anni 
fa. Vicino alla casa gli archeologi 
hanno scoperto anche una 
piattaforma di legno, probabile 
vestigia del periodo mesolitico. 

Diario

ANGELO
PAOLUZI

Un vertice internazionale sull’istru-
zione a Pretoria, domenica 11 lu-

glio, lo stesso giorno della conclusione 
della Coppa del mondo di calcio, convo-
cato dal presidente del Sudafrica, Jacob 
Zuma. L’Africa intende ricavare tutto 
quello che può dallo spettacolo cui per 
un mese ha offerto il palcoscenico. Il 
summit sulla scolarizzazione ha fatto 
parte della strategia.

Il premio Nobel per la pace, l’ex ve-
scovo anglicano Desmond Tutu, ha get-
tato sull’avvenimento il peso del proprio 
prestigio con un messaggio appassiona-
tamente concreto. Ha ricordato come i 
16 miliardi di dollari che costerebbe 
l’istruzione gratuita di 72 milioni di ra-
gazzi nel mondo (di essi circa la metà 
nel continente nero) privi di un futuro 
scolastico, che quella cifra costituisce 
appena lo 0,2 per cento degli aiuti stan-
ziati dalle le potenze finanziarie, dagli 
Usa all’Europa alla Cina, per salvare le 
banche dal fallimento.

Sarà necessario guardare all’Africa, 
che ha maturato una coscienza di sé, con 
occhi più attenti. Un primo elemento, 
se vogliamo minore ma significativo, è 
offerto dalla costatazione che si sono 
rivelati inesistenti i timori di diffusa cri-
minalità in occasione della grande com-
petizione: l’ordine pubblico è stato ga-
rantito a un livello di civiltà non sempre 
raggiunto dalle tifoserie occidentali nel 
corso dei rispettivi campionati (è nella 
memoria di tutti quello che, con risse e 
disordini sino all’assassinio, accade in 
Inghilterra, in Germania e da noi).

Elemento marginale, d’accordo, che 
potrebbe essere smentito dalle violenze 
minacciate, a Coppa conclusa, nei con-
fronti degli immigrati da altri paesi del 
continente, zimbabwesi, congolesi, so-
mali, camerunesi: nel 2008 la rabbia 
xenofoba contro produsse sessanta mor-
ti, centinaia di feriti, migliaia di profu-
ghi. Tuttavia un missionario scalabrinia-

no italiano si è mostrato ottimista: al 
quotidiano La Croix ha indicato come 
positivo il fatto che milioni di tifosi di 
ogni nazione del continente hanno gri-
dato «Africa, Africa!», stretti attorno alla 
coraggiosa e sfortunata squadra del Gha-
na, la sola rimasta a rappresentarli nella 
seconda fase del torneo. È difficile, ha 
aggiunto, che si possa tornare indietro.

Zuma, capo dello stato più potente 
dell’area subsahariana, ha colto il mo-
mento opportuno per ribadire il dovere 
della solidarietà dei pochi felici nei con-
fronti dei molti infelici. Oltretutto, alla 
fine di maggio, era stato ascoltato prota-
gonista in occasione del 25° vertice fran-
co-africano, che questa volta il presiden-
te Nicolas Sarkozy, innovando, ha voluto 
allargare ai paesi anglofoni. Non più, 
quindi, “Francafrica” ma “Francia in 
Africa”. Con la realistica costatazione, fra 
l’altro, che il 25 per cento dei voti all’Onu 
appartiene al continente nero, e regolan-
do la diplomazia in conseguenza. Con 
un seguito, forse, quando si tratterà di 
riorganizzare il Consiglio di sicurezza 
delle Nazioni unite, con lo sperato – dagli 
africani – seggio permanente.

Il tasso di maturazione del continen-
te è fornito da una serie di elementi non 
riducibili al solo piano economico, an-
che se questo è importante: l’accordo per 
un mercato comune di cinque paesi 
dell’Africa dell’est attorno al Kenya, 
l’unione doganale che prelude a quella 
monetaria (si sperava nel 2102, è più 
realistico credere nel 2016), la “muraglia 
verde” che per 7775 chilometri va dal 
Senegal a Gibuti per porre un argine 
alla desertificazione e che sta già dando 
risultati. Ma anche di altro si può parla-
re: per esempio di libertà di stampa, con 
quattro paesi che precedono diverse na-
zioni europee (fra le quali la nostra, ça 
va sans dire). 

E di una fioritura culturale che lascia 
dietro di sé qualche reperto, come per 
esempio il concetto di “négritude”, che 
ha permesso comunque a una genera-
zione di grandi scrittori, fra i quali Léo-

pold Sédar Senghor, Aimé Césaire, Léon 
Damas, di riconoscersi e di affermare 
una propria identità intellettuale. Oggi 
la “négritude” è considerata un prodotto, 
anche se collaterale, del colonialismo e 
nuovi “manifesti” (per esempio nel 2007 
“Per una letteratura-mondo in france-
se”) invitano pensare l’arte africana nel-
la sua autonomia: non soltanto nelle 
espressioni della musica moderna, in-
fluenzata nel profondo, ma anche nella 
pittura e nella scultura. Come hanno 
scoperto i visitatori del Sudafrica quando 
non si sono limitati a frequentare gli 
stadi.

Le librerie sono ormai piene di ope-
re di scrittori d’ogni parte d’Africa, ma 
si è dovuti arrivare al 1986 per il Nobel 
letterario a un africano, il nigeriano Aki-
mwande Soynka, la cui lingua è però 
l’inglese, a differenza dell’egiziano Na-
guib Mahfuz, 1988, autore in arabo. Co-
munque sono pochi quelli che non uti-
lizzino l’inglese, il francese, il portoghe-
se, pochi il tedesco, e persino l’italiano 
(325, come ha documentato in Il Dispa-
trio il compianto Luigi Meneghello), 
perché le lingue locali non hanno mer-
cato. Ce l’hanno invece i linguaggi-espe-
ranto: in Francia Gallimard ha aperto 
una collezione, “Continents noirs”, e 
Actes Sud la collana “Afriques”. Il sup-
plemento letterario di Die Zeit ospita 
numerose recensioni, se si confrontano 
con l’avaro interesse dedicato agli italia-
ni. Anche nel poliziesco si registrano 
successi: come – e sono soltanto pochi 
esempi - Corsa contro la morte del suda-
fricano Deon Meyer o La maledizione del 
Dio del fiume del maliano Moussa Kona-
té (da poco tradotto nella nostra lingua). 
Occhio, perciò, a una realtà che non 
sforna soltanto emigranti o venditori 
ambulanti ma che, per la sua ricchezza 
demografica (gli africani sono un miliar-
do), ha qualche cosa da pretendere nella 
gestione del mondo.

Un cantiere della compagnia elettrica  
 sudafricana Eskon a Durban

Ronald Dworkin, uno dei 
più autorevoli filosofi fe 
giuristi contemporanei, 
con La giustizia in toga 
offre una riflessione 
lucida e spassionata 
sul ruolo della giustizia 
nel diritto (Laterza).

Saggio
Una storia di speranza 
e d’amore sullo sfondo 
di un’impietosa guerra 
in Medioriente: 
Fuga dall’inferno. 
Una storia palestinese 
di Mischa Miller 
(Newton Compton).

Romanzo
Denise Epstein, figlia 
della scrittrice Irène 
Némirovsky, racconta 
per la prima volta la 
sua vita dopo la 
deportazione dei 
genitori: Sopravvivere 
e vivere (Adlephi).

Biografia
Fino al 26 settembre 
la Villa del Principe 
di Genova (piazza del 
Principe) ospita 
Caravaggio e l’arte della 
fuga - la pittura 
di paesaggio nelle ville 
Doria Pamphilj.

Mostre

Africa, cosa c’è
oltre i Mondiali

Il continente scommette su se stesso e punta su economia e cultura


